Ho scelto questo tema perché durante questo corso di studi,ma soprattutto nell’ultimo anno, ho potuto notare come l’uomo abbia in sé una sorta di “dualismo”; a partire dal più grande intellettuale, fino al più umile contadino, tutti posseggono la ragione, come generalmente possiamo notare ogni giorno ma tutti posseggono anche  un istinto che è, forse,più difficile da notare perché pochi hanno il coraggio di farlo uscire fuori.
Ma cos’è la ragione? La ragione è la facoltà dell’individuo di pensare e giudicare discernendo il giusto dall’ingiusto.

E l’istinto? L’istinto è un impulso interiore indipendente dal ragionamento e dalla volontà, esso porta l’uomo ad agire in determinati modi, spesso non condivisi dalla società.

Una delle figure che ,secondo me, meglio può esprimere questa particolare condizione umana è il  Minotauro, una creatura mitologica, metà uomo e metà bestia, metà razionale e metà istintiva.

Uno dei pittori che spesso ha rappresentato la figura del Minotauro è  Pablo Picasso, pittore spagnolo che nasce a Malaga nel 1881; egli rappresenta questa figura mitologica a volte con una spietata furia animalesca, a volte che accarezza una bellezza addormentata, altre volte cade ferito a morte sull’arena. Da ciò si può comprendere che il Minotauro è una figura variabile che possiede in sé  l’istintualità e la ragione di cui l’uomo è dotato; tra le opere in cui Picasso rappresenta la figura del Minotauro , ad esempio, abbiamo “MInotaure et le nu(le Viol)”, dove Picasso ha rappresentato il Minotauro sottoforma di bestia, egli ha in sé una forza cieca ed istintiva tramite la quale aggredisce una donna; la donna subisce questa brutalità, sembra quasi essersi abbandonata al Minotauro. L’opera “Minotaure et le nu (le Viol)” è stata realizzata da Picasso intorno al 1933 ed è completa mente realizzata in bianco e nero per rendere al meglio la scena di violenza.
L’altra opera di Pablo Picasso, che rappresenta il minotauro sottoforma di uomo, può esserre “Minotaure aviegle guidè par une fillette dans la nuit”; nell’opera il carattere violento del personaggio mitico è scomparso, il minotauro ora è vinto, ha bisogno d’aiuto, è diventato cieco ed ha perso la sua arroganza, ad aiutarlo vi è una bambina che lo giuda. L’oprea è stata realizzata nel 1934, anche in questa il bianco e il nero danno molta espressività al quadro.
Tra i filosofi che hanno cercato di analizzare il contrasto tra istinto e ragione che viene a crearsi nella vita dell’individuo, vi è Friedrich Nietzsche  che nasce in Sassonia nel 1884, egli è un filosofo che, partendo dall’antichità  classica, cerca di analizzare la civiltà moderna. Nell’antichità classica, il filosofo individua due fondamentali atteggiamenti: quello simboleggiato da Apollo, che si esprime nella ricerca dell’armonia, dell’equilibrio formale, della razionalità e quindi che della ragione e quello che trova il suo simbolo in Dioniso e quindi che si esprime nell’irrazionalità,  nella passione sessuale, nel desidero di trasgredire, perciò nell’istinto.
Secondo Nietzsche, ogni uomo dovrebbe accettare la vita nella sua interezza, nella sua dimensione irrazionale fondata sul caso, l’uomo non dovrebbe avere paura degli sitinti, dovrebbe accettare la dimensione dionisiaca dell’esistenza diventando così superuomo, cioè un uomo totalmente libero che sta al di là del bene e del male, che vive dando sfogo alla parte irrazionale di sé.

Uno dei movimenti culturali che, per certi versi, trae spunto dal pensiero di Nietzsche  è il Decadentismo, corrente culturale che nasce in Francia alla fine del 1880. Il decadentismo prende dalla filosofia di Nietzsche l’idea dell’angosciosa caoticità della vita, il vitalismo, l’ebbrezza dionisiaca come accettazione del limite fisico dell’esistenza, contro ogni credenza religiosa.

Tra i massimi esponenti del Decadentismo italiano, vi è Gabriele d’Annunzio che nasce a Pescara nel 1863; nella sua opera egli farà confluire l’ebbrezza carnale e dionisiaca dell’esistenza e il concetto superuomistico della filosofia di Nietzsche. Secondo D’Annunzio la vita deve essere vissuta per sé stessa, con un atteggiamento egoistico. Senza principi morali, da ciò si comprende che per D’Annunzio l’unica cosa importante è il proprio “io superuomistico “e la parte dionisiaca dell’esistenza umana.
Tra le novelle di Gabriele D’Annunzio,  questo particolare aspetto istintivo è presente in “Veglia funebre” che narra della morte del sindaco Biagio Mila. Egli, ormai cadavere, giace su un letto vegliato dalla moglie, Rosa Mila, e dal fratello Emidio, un chierico. Tra Rosa ed Emidio c’è un certo distacco e molta indifferenza, fin quando i due non sentono uno strano rumore che spinge Rosa ad avvicinarsi ad Emidio; a questo punto iniziano a riemergere nella mente dei due i ricordi d’infanzia; essi un giorno, da ragazzi,  erano sulla riva del fiume e iniziarono a camminare, tra i due nacque una strana passione che mai si confessarono infatti alcuni giorni dopo Emidio partiva per il seminario e qualche mese più tardi Rosa sposava Biagio.

Adesso, in quella stanza, Emidio e Rosa avvertono una specie di ebrietà che li conquista ma i due stanno lì, fermi, d’improvviso il vento fa spegnere fino all’ ultimo cero ed allora senza temere, entrambi si stringono, si cercano con la bocca, perdutamente, senza parlare, soffocandosi di carezze: è lo spirito dionisiaco che li domina.

Tra gli uomini che hanno fatto la storia  d’Europa e del mondo possiamo ricordare Adolf Hitler che trae spunto dal superuomo di Nietzsche per dare vita all’ideologia del partito nazista.

Adolf Hitler è un imbianchino austriaco che inizia ad intraprendere la carriera politica quando crea il nazionalsocialismo e diventa Fhurer della Germania dal 1934 al 1945. Egli, dopo aver ideato il partito nazionalsocialista e dopo aver raggiunto il potere tramite regolari elezioni, trasforma la sua politica in una dittatura che ha alla base un programma di eliminazione fisica sia di avversari politici, sia di persone appartenenti a categorie ritenute inferiori o dannose per la società, quali ebrei, slavi, omosessuali, diversamente abili.

Il cuore dell’ideologia nazista è il concetto di razza, la teoria nazista ipotizza la razza ariana come razza dominante su tutte le altre ed in particolare su quella ebrea, molto spesso, il pensiero del filosofo Nietzsche è indicato come principio del nazismo, soprattutto nella descrizione del superuomo, anche se è necessario ricordare che Nietzsche era profondamente infastidito dagli antisemiti ed inoltre egli era contrario al concetto di superiorità di uno Stato; sulla base di ciò si può facilmente comprendere che l’ideologia nazista è stata sicuramente interpretata in maniera strumentale da Hitler  che voleva, probabilmente, dare una spiegazione filosofica al suo modo di “fare politica”.
La stessa cosa succede con Tacito, un autore latino di cu non si conoscono molti dati biografici, ma tra le varie opere che scrive, pubblica un famoso trattatello il “De Germania”, dove l’autore esalta i Germani, la loro integrità ì, i loro costumi, le loro abitudini, le terre ed il sistema politico germanico con lo scopo di condurre una chiara polemica contro i costumi e le abitudini dei Romani, quindi Tacito non scrive un’opera per glorificare la razza germanica ma per polemizzare contro la società romana , anzi nel “De Germania”, Tacito non manca di criticare la durezza e le barbarie di cui i Germani si rendono protagonisti.
Ancora è possibile parlare di superuomo considerando autori europei come Oscar Wilde, lo scrittore che in Inghilterra diventa il simbolo della superiorità della vita. Oscar Wilde born in Dublin in 1854, Hi is an English writer that writes only to please himself and his poetry he talks about the dandy man that is an aristocrat that express this superiority of his spirit, He i san individualist who demnads absolute freedom, He wants to live such as a superior man.

Dopo aver approfondito, in modo particolare, il discorso sul superuomo, m piacerebbe parlare di ragione: la ragione che, secondo me, dopo aver fatto qualcosa senza pensarci, non si è chiesto cosa stesse facendo?

Spesso negli uomini prevale la parte istintuale, la passione, il desiderio, la trasgressione, lo spirito di Dioniso finchè non arriva l’atteggiamento apollineo, di compostezza a soffocare ed a spegnere ogni tendenza dionisiaca.

Ci si potrebbe anche chiedere dove sia la ragione in un assassino o in un pedofilo, penso che anche chi compie un gesto tremendo che può solo indignare la società, ad un certo punto della vita ritroverà la ragione e penserà a quello che ha fatto.

Per esprimere in modo più chiero questo concetto, mi viene in mente una frase che ho letto navigando su Internet: “Vorresti cedere ai tuoi impulsi ma quando arriva la ragione, il sogno di poterti lasciare andare svanisce “
